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IL TERMOMETRO
Moruzzo, Pagnacco, Tarcen-

to, Campoformido: ecco la testa 
di ponte dei comuni più ricchi 
del Friuli Venezia Giulia, dove 
cioè il reddito medio è più alto 
rispetto  alla  media  regionale.  
Moruzzo conferma il suo prima-
to con 31mila euro, anche se ce-
de  quindici  posizioni  a  livello  
nazionale, seguito da Pagnacco 
con 28.650 euro  e  Tarcento  e  
Campoformido che totalizzano 
rispettivamente  una  media  di  
27.572 euro e 27.212. Pordenone 
è il comune più ricco del Friuli 
Occidentale (26.442 euro), tallo-
nato da Porcia a quota 26.442 
euro. Udine totalizza 26.892 eu-
ro. La regione, nel suo comples-
so, si colloca al nono posto tra le 
regioni italiane, con un reddito 
medio di 24.568 euro, in cresci-
ta di 1.057 euro rispetto all’anno 
scorso. È la fotografia che emer-
ge  dalle  dichiarazioni  Irpef  
2023,  relative  ai  redditi  del  
2022, nell’elaborazione redatta 
dal ricercato Alessandro Russo 
dell’ Ires Fvg su dati diffusi dal 
Ministero delle Finanze. 

I DETTAGLI
Il Comune con il maggior red-

dito in assoluto in Italia è Porto-
fino, mentre la regione che sie-
de al primo posto è la Lombar-
dia, con una media di 27.887 eu-
ro. All’interno del Friuli Vene-
zia  Giulia  non  tutti  i  territori  
contribuiscono allo stesso mo-
do al risultato medio, perché a 
livello  provinciale  è  Trieste  a  
primeggiare, con un reddito im-
ponibile medio pari a 25.055 eu-
ro,  mentre  Gorizia  registra  il  
gettito più basso, pari a 22.276 
euro. La città di Trieste è secon-
da a Nordest, dietro a Bolzano. 
Le ultime posizioni del Friuli Ve-
nezia Giulia sono occupate so-
prattutto  dai  paesi  delle  Valli  
del  Natisone,  in  particolare  
Drenchia,  Grimacco,  Savogna,  
Stregna,  Pulfero,  dove  i  valori  

medi dei redditi sono inferiori a 
18mila euro. San Giorgio della 
Richinvelda (il tempio delle bar-
batelle) il comune pordenonese 
con  meno  dichiarazioni  regi-
strate e quindi reddito più bas-
so.  Rispetto  all’anno  scorso  i  
contribuenti sono aumentati sia 
in Italia (+1,3%) sia in regione, 
dove si è avuto un incremento 
dello 0,9%, pari a un valore asso-
luto di 8.620 unità. 

LA TENDENZA
L’aumento dei contribuenti è 

dato soprattutto dai  lavoratori 
dipendenti, aumentati del 2,1% 
in un anno, mentre il  numero 
dei pensionati è leggermente di-
minuito,  dello  0,2  per  cento.  
Complessivamente l’imposta Ir-

pef in Friuli Venezia Giulia vale 
oltre 4 miliardi ed è dichiarata 
da 766mila 859 persone, per un 
valore pro capite di 5.256 euro. 
Il  41,2%  è  a  carico  dei  contri-
buenti con i redditi complessivi 
più elevati,  superiori  a  50.000 
euro, che costituiscono appena 
il 6,5% del totale. A livello nazio-
nale l’imposta netta è dichiarata 

da 32,4 milioni di contribuenti e 
corrisponde a 174,2 miliardi, pa-
ri a un valore pro capite di 5.381 
euro. Analizzando gli introiti di 
lavoratori e pensionati, il ricer-
catore Ires Fvg ha messo in evi-
denza che «il reddito pensioni-
stico medio negli ultimi due de-
cenni si è progressivamente av-
vicinato a quello derivante dal 
lavoro dipendente». In Friuli Ve-
nezia Giulia, ha precisato Rus-
so,  «in  base  alle  dichiarazioni  
presentate nel 2004, il  reddito 
medio dei pensionati era pari a 

due terzi di quello dei lavoratori 
subordinati; tale rapporto è co-
stantemente cresciuto nel tem-
po fino ad arrivare attualmente 
a quasi il 90%, cioè 20.424 euro 
contro 23.052.  Anche a  livello  
nazionale la situazione è analo-
ga, con i pensionati che dichia-
rano in media l’11,4% in meno ri-
spetto ai lavoratori dipendenti, 
cioè 19.747 euro contro 22.284 
euro». Scorporando i dati e an-
dando oltre la media dei redditi, 
le cifre rivelano che il 34% delle 
dichiarazioni dei redditi in re-

gione sono sotto i 15mila euro, 
mentre lo scaglione con la fre-
quenza più elevata è quello tra 
15mila e 26mila euro, che inte-
ressa quasi un terzo del totale. 
Ci sono, poi, 61.421 contribuenti, 
pari al 6,5% che dichiarano un 
reddito superiore ai 50mila eu-
ro, ai quali si applica l’aliquota 
marginale più elevata, pari al 43 
per  cento.  Arrivano,  invece  a  
8.781 unità, pari allo 0,9%, colo-
ro che in Friuli Venezia Giulia 
dichiarano più di 120mila euro 
l’anno di reddito. Per i Comuni 

di  grandi  dimensioni  sono  di-
sponibili anche le informazioni 
reddituali in base al Codice di 
avviamento postale. Per il Friuli 
Venezia Giulia è il caso di Trie-
ste e, in particolare, si mette in 
evidenza il quartiere di San Vi-
to, dove si addensa un reddito 
medio di 37.327 euro, superiore 
di  oltre  6mila  euro  rispetto  a  
quello  del  Comune  più  ricco,  
cioè Moruzzo, con i suoi 31mila 
euro di media. 

Antonella Lanfrit
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IL RAPPORTO
La Germania resta il mercato 

di riferimento della subfornitu-
ra del Fvg anche se, come per al-
tre filiere, la flessione degli ulti-
mi mesi – a fine anno la produ-
zione industriale tedesca aveva 
fatto segnare un -1,6% - ha crea-
to non pochi problemi che stan-
no avendo o rischiano di avere 
effetti  importanti  sulla  tenuta  
dei nostri fatturati. Con qualcu-
no che oggi parla di accerchia-
mento da Oriente.

E quindi all’Hannover Messe, 
la fiera di settore più importan-
te al mondo alla quale parteci-
pano alcune aziende regionali  

sotto l’egida del Centro Regiona-
le della Subfornitura – che fa ca-
po alla società consortile came-
rale TEF, «non è un caso – osser-
va Silvano Pascolo, componen-
te della Giunta camerale – se i 
segnali  che  vengono  lanciati  
(l’utilizzo delle tecnologie inno-
vative e soprattutto a un'agenda 

economica chiara) riflettano la 
necessità vitale del Paese di in-
fondere ottimismo, un po’ come 
se si ci trovassimo dinanzi alla 
rinascita dell’economia pesante 
tedesca. La Germania, ci hanno 
spiegato al di là dei numeri che 
attendiamo di verificare, è con-
vinta che almeno metà di quella 
equazione sia già stata soddisfat-
ta e tutti auspichiamo possa es-
sere così». 

Lo scorso anno, come attesta-
no i dati dell’ufficio Studi Stati-
stica, la Germania si è conferma-
to principale partner commer-
ciale delle imprese dell’Udinese 
e del Pordenonese per i prodotti 
della  metalmeccanica  che  ha  
nella subfornitura un segmento 

importantissimo. L’export è pa-
ri al 13,8% della produzione (se-
guono Stati Uniti con il 7,3% e 
Austria con lo 5,5%) pari a 1 mi-
liardo e 94 milioni di euro di fat-
turato. «Quota che però, a testi-
monianza della crisi del sistema 
tedesco – ha detto ancora Pasco-
lo – è diminuita di 172 milioni ri-
spetto  all'anno  precedente  

(-13,6%), con Udine a -109 milio-
ni (-13,6%) e Pordenone che in-
vece ha  tenuto  +1% (+3  milio-
ni)». Per Sergio Barel, ammini-
stratore delegato di  Brovedani 
Group – settore automotive con 
siti produttivi in Italia, Slovac-
chia e Messico con forniture in 
20 paesi e 100 stabilimenti clien-
ti in tutto il mondo – «la Germa-

nia e i nostri clienti in particola-
re hanno pagato le spinte inflat-
tive e il fatto che tali costi non 
sempre sono stati ribaltati alle 
case automobilistiche; a questo 
si  aggiunge  che  il  mondo  
dell’auto si sta spostando verso 
l’elettrificazione  che  ha  il  suo  
baricentro fuori dall’Europa. Il 
contesto è quindi piuttosto com-

plesso anche se il risultato degli 
ultimi due anni – dice – è sostan-
ziale stabilità e  per i  prossimi 
due di una leggera ripresa lega-
ta  principalmente  all’aumento  
di  produzione di  auto rispetto 
agli anni precedenti». La princi-
pale  criticità,  sempre  secondo  
Barel,  che  è  anche  presidente  
del Consorzio Industriale Ponte 
Rosso di San Vito al Tagliamen-
to, «è legata alla transizione eco-
logica che oggi rischia di non ve-
dere la Germania protagonista 
come lo è stata per lo sviluppo 
dei motori endotermici. Nell’ul-
timo periodo si è aggiunto an-
che un tema sulla competitività 
del paese; questo comporta che 
i grandi player tedeschi nostri  
clienti  oggi,  contrariamente  a  
qualche  anno  fa,  prediligono  
produrre le auto ibride ed elet-
triche nelle  loro localizzazioni 
fuori dalla Germania con rica-
dute enormi sulla filiera classi-
ca della componentistica. Il tes-
suto manifatturiero tedesco, se 
opportunamente orientato – ha 
concluso – può ancora fare da 
traino  all’industria  meccanica  
europea».
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LA MAPPA Si 
conferma ancora 
una volta 
Moruzzo il 
comune con più 
ricchi di tutto il 
Friuli Venezia 
Giulia mentre in 
fondo alla 
classifica i piccoli 
paesi delle Valli 
del Natisone

A LIVELLO
REGIONALE
CI SI POSIZIONA
AL NONO POSTO
CON UNA LEGGERA
RISALITA

`Moruzzo sempre al vertice tra i paesi con i redditi più alti
Pordenone prima in provincia tallonata da vicino da Porcia

Germania, locomotiva in crisi
La frenata del gigante tedesco
“brucia” 170 milioni in Fvg

L’INDUSTRIA La frenata della 
Germania costa al Friuli 
Venezia Giulia 172 milioni di 
euro

TIENE SOLAMENTE
LA DESTRA
TAGLIAMENTO
MENTRE LA PROVINCIA
DI UDINE
VA A PICCO

`Aumentano i contribuenti e anche il tenore di vita medio
I borghi più poveri nelle Valli e a San Giorgio della Richinvelda

IL TEMA CALDO
«Maltrattata  economica-

mente».  «Non  tutelata  dal  
punto di vista previdenziale». 
«La verità non è sempre e solo 
quella raccontata da chi il la-
voro lo offre». Sono toni duri, 
diretti,  quelli  della  testimo-
nianza (non riportiamo la “fir-
ma” per tutelare privacy e po-
sto di lavoro della protagoni-
sta) inviata ieri al Gazzettino 
da una donna residente in pro-
vincia di Pordenone. Il tema è 
caldo: è stato in parte anche al 
centro della relazione presen-
tata dalla Confcommercio del 
Friuli Occidentale e riguarda 
il  livello  della  retribuzione  
che  possono  raggiungere  gli  
addetti che si occupano di ri-
storazione.  Secondo  l’ufficio  
studi che ha presentato i nu-
meri, si tratta delle paghe più 
basse del terziario. Ma lo sfo-
go  della  dipendente  che  ha  
scelto di  scrivere al giornale 
va ben al di là del semplice e 
crudo stipendio. 

LA DENUNCIA
«La percezione di molti - la 

lettera  inizia  così  -  è  che  il  
mondo della ristorazione sua 
come  dipinto  da  Masterchef  
ma la realtà è diversa». La pre-
messa però è d’obbligo: non si 
deve mettere tutto nello stes-
so calderone. Ci sono datori di 
lavoro che si assumono tutte 
le responsabilità e che danno 
ai dipendenti il massimo della 
tutela. 

Ma  c’è  anche  un  mondo  
sommerso che vive di contrat-
ti a tempo e che giorno dopo 
giorno si affida a straordinari 
non pagati e garanzie da fame. 
«Le vittime non sono i ristora-
tori  ma  i  poveri  dipendenti  
che sono costretti ad essere as-
soggettati  a  queste  situazio-
ni». Poi la donna entra nello 
specifico: «La categoria dei di-
pendenti che lavora nel setto-
re ristorazione, oltre ad essere 
maltrattata  economicamente  
non è nemmeno tutelata dal 
punto di vista della previden-

za sanitaria. Il mio medico mi 
aveva consigliato di stare a ca-
sa cinque giorni per curarmi 
da un’influenza, ma sentendo-
mi  in  dovere  ho preso sola-
mente tre giorni di malattia.  
Sebbene il quarto giorno stes-
si ancora male sono tornata a 
lavoro, per poi scoprire il me-
se  successivo  alla  consegna  
della busta paga di avere tre 
giorni di assenza non pagati, 
perché nel contratto della ca-
tegoria  i  primi  tre  giorni  di  
malattia  non  vengono  paga-
ti». 

IL QUADRO
Il settore è alla disperata ri-

cerca di manodopera che però 
non si trova.  Da mesi ormai 
c’è una “guerra fredda” tra le 
due “fazioni”: da un lato i dato-

ri di lavoro, che puntano il di-
to contro i giovani troppo pre-
tenziosi; dall’altro i candidati 
che invece reclamano condi-
zioni migliori e spazio per il 
tempo libero. Impossibile sta-
bilire chi ha ragione. «Forse i 
lavori non vengono accettati - 
prosegue la testimonianza del-
la  donna -  per le  condizioni  
economiche  che  i  lavoratori  
sono costretti ad accettare per 
vivere. E a quel punto un gio-
vane giustamente si guarda at-
torno. Nel mio caso - prosegue 
- ho 20 anni d’esperienza nel 
settore e faccio regolarmente 
almeno due ore di straordina-
rio al  giorno.  E la paga è  di  
quattro euro netti l’ora, prati-
camente da fame. E non si par-
la solamente di giovani, ma di 
persone che devono dare da 

mangiare ai propri figli». 
Tra i comparti con l’imponi-

bile previdenziale più elevato 
si segnala quello delle attività 
di  produzione  di  software  e  
consulenza  informatica,  con  
circa 4.600 occupati in regio-
ne nel  2022 e  una media  di  
quasi 32.000 euro. Nelle posi-
zioni più basse ci sono i servi-
zi di alloggio (13.047 euro), pu-
lizia (12.808 euro) e ristorazio-
ne (10.750 euro). Si può anche 
notare che nei settori con le 
retribuzioni più elevate l’inci-
denza femminile è, in genere, 
minoritaria e viceversa (39% 
nei servizi informatici, oltre il 
60% nelle attività alberghiere, 
della ristorazione e nelle puli-
zie).

Marco Agrusti
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I ricchi conquistano i comuni

Lo sfogo di una dipendente della ristorazione
«Ho 20 anni di esperienza e tutele quasi nulle»

L’attacco: «Il mondo non è quello di Masterchef
Molti datori di lavoro risparmiano sul personale»

«Io, in cucina a quattro euro l’ora
con gli straordinari non pagati»

LA TESTIMONIANZA:
«NON SI TRATTA
SOLO DI GIOVANI
MA DI PERSONE
CHE DEVONO SFAMARE
UNA FAMIGLIA»

IL SINDACATO
P O R D E N O N E / U D I N E  «Bene i dati for-
niti da Confindustria Udine sugli 
scenari economici del Friuli Ve-
nezia Giulia, ma oggi occorre la 
capacità di tutti di anticipare le 
situazioni più evidenti di crisi in-
tervenendo per tempo e,  ancor 
più importante, la volontà di ri-
spondere alla domanda sempli-
ce,  ma  molto  ambiziosa:  sul  
mondo del lavoro/industria che 
vogliamo in questa regione fra 
dieci anni?»

A riproporre con forza la que-
stione è  il  segretario  della  Cisl  
Fvg, Cristiano Pizzo che va avan-
ti. «I dati delineano una prospet-
tiva sulla quale confrontarsi sin 
da subito e bene, in questo senso, 
il confronto avviato con gli asses-
sori Rosolen e Bini, ma occorre 
andare  oltre  la  sola  fotografia,  
ascoltando i campanelli dall’al-
larme (come ad esempio il pro-
blema demografico o gli impatti 
degli scenari internazionali) che 
pur si inseriscono in un quadro 
generale  di  economia  sana  e  
competitiva». E’ vero – si legge in 

un comunicato Cis - che l’occu-
pazione tiene dopo anni di cre-
scita ed è altrettanto vero che i 
tassi di occupazione sono più alti 
(e non di poco) della media na-
zionale, rimanendo, però, i  più 
bassi per crescita di tutto il Nor-
dEst,  senza contare che l’indu-
stria regionale ha perso oltre cin-
que mila occupati .

«La  cassa  integrazione,  per  
esempio, vede nei primi due me-
si dell’anno (rispetto allo stesso 
periodo del  2023)  un aumento 
dell’80%, passando da 1,7 milioni 
di ore autorizzate a 3,1  milioni  
con un aumento  in  tutte  le  ex 
province e in (quasi) tutti i prin-
cipali  settori  (escluso il  settore 
alimentare che segna un dato po-

sitivo) con particolari prestazio-
ni negative da segnalare nel le-
gno - arredo e nella metalmecca-
nica. Situazione già portata all’at-
tenzione degli assessorati al lavo-
ro (Rosolen) e alle attività pro-
duttive (Bini) proprio dalle orga-
nizzazioni sindacali del Fvg, con 
la richiesta, ad inizio anno di am-
mortizzatori in circa 160 aziende 
regionali seppur con diversi gra-
di di allarme».

«Nessuno di noi ha la sfera di 
cristallo – incalza Pizzo - ma que-
sta regione può e deve interveni-
re su tutte quelle aree di debolez-
za del nostro sistema produttivo 
a cominciare da zone industriali 
non adeguate ad attrarre nuovi 
investitori e nuovi investimenti e 
dalle infrastrutture più in gene-
rale, passando per normative (fi-
scali?) più attraenti e vantaggio-
se, e ad un rapido sviluppo dei 
progetti come la Adriatic Hydro-
gen Valley». Ma non meno im-
portanti – per la Cisl – sono le re-
lazioni  sindacali  moderne,  co-
struttive e partecipative, che ri-
chiedono uno sforzo di tutti ma, 
soprattutto,  dei  rappresentanti  
delle imprese e della politica».
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Primo Piano Primo Piano

Nelle tasche dei friulani

IL SETTORE La ristorazione soffre a causa della mancanza di personale: nella foto una cucina e i dipendenti  (Archivio)

PRIMI E ULTIMI 12 COMUNI DELLA REGIONE

PER REDDITO IMPONIBILE MEDIO (EURO), 

DICHIARAZIONI IRPEF 2023

REDDITO IMPONIBILE MEDIO PER PROVINCIA (EURO), 

DICHIARAZIONI IRPEF 2023

MORUZZO

31.172

16.927

16.908 16.801

16.733 14.207

16.285
27.572

28.650

27.212

26.970

27.135

Fonte: elaborazioni IRES FVG su dati Ministero dell’Economia e delle Finanze

I redditi in Friuli

SAN GIORGIO 

DELLA RICHINVELDA

LUSEVERA TAIPANA212

SAVOGNA213 DRENCHIA215

GRIMACCO214

Migliori

Peggiori

TARCENTO3

PAGNACCO2

MOIMACCO5

CAMPOFORMIDO4

DUINO-AURISINA6

1

210

211

Reddito imponibile medio

TRIESTE

N. di contribuenti 182.639

25.055

PORDENONE

N. di contribuenti 240.826

23.476

UDINE

N. di contribuenti 411.277

23.420

GORIZIA

N. di contribuenti 109.738

22.276

FVG

N. di contribuenti 944.480

23.616

L’IMPONIBILE
DEL COMPARTO
È IL PIÙ BASSO
DEL TERZIARIO
E I CANDIDATI
SCARSEGGIANO

La scossa della Cisl
«Dobbiamo anticipare
il futuro delle imprese»

IL SINDACATO La Cisl lancia un monito a livello regionale
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